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peilacoli 

Qui accanto e sotto, tra immagini 
de «Il colore viola», nuovo film 

di Steven Spielberg 
con Whoopi Goldberg e Oanny dover 

Il film Arriva sugli schermi 
«Color Purple» di Spielberg, 
dal romanzo di Alice Walker 

Ma la saga dei neri d'America 
somiglia a una telenovelas. 

Una Dynasty color nero 
IL COLORE VIOLA — Regia: 
Steven Spielberg. Sceneggia
tura: Menno Meyjes, dal ro
manzo omonimo di Alice 
Walker. Fotografia: Alien De
viati. Musica: Quincy Jones. 
Interpreti: Danny dover, 
Whoopi Goldberg, Margaret 
Avery, Ophrah Winfrey, Wil
lard Pugh, Akousa Buscia, 
DesreU Jackson. Usa. 1986. 
Al cinema Fiamma (edizione 
doppiata) e al cinema Archi
mede (in originale con sotto
titoli) di Roma. 

La pubblicità del nuovo 
film di Steven Spielberg JJ 
colore viola recita con apo
dittica, perentoria concisio
ne: «Parla della vita. Parla 
dell'amore. Parla di noi». Ec
co, di fronte a tanta e tale ri
solutezza, vlen fatto di chie
dersi molto semplicemente: 
«Noi chi?». Poi, però, la natu
rale simpatia, l'intrinseco 
Erofesslonismo d'ogni novi-

i etichettata «Spielberg & 
C.» fanno passare In secon-
d'ordine ogni pur fondata 
diffidenza. Curiosità specifi
ca per il tema inconsueto af
frontato da Spielberg; molte
plici allettamenti legati alla 
distribuzione degli interpre
ti, alla dislocazione cronolo-
SIca-psicologica della vicen-

a portante, al décor am-
blentale-sociale di una «sa
ga» per certi versi emblema» 
tlca costituiscono poi ulte
riori motivi di interesse, di 
attenzione per un'opera, una 
storia pure programmatica
mente dimensionata come 
una sorta di «telenovelas, di 
sceneggiato dagli intenti co
me dalle pretese di manife
sta impronta edificante. 

Constatati questi aspetti 
esteriori, comunque, non va 
disconosciuto che, ad un va
glio rigoroso del film il colo
re viola, Spielberg ha messo 
In questa sua nuova fatica 
tutta la sapienza dell'abile 
mestiere che tutti gli ricono
scono. Un'influenza deter
minante deve avere sicura
mente esercitato su di lui l'o

riginario romanzo di Alice 
Walker. Poi, però, nella dila
tazione. nella specifica riela
borazione per lo schermo del 
testo letterario, la saga fami
liare nera ruotante attorno 
alla figura dell'angariata Ce
lle subisce un radicale, au
tentico mutamento morfolo
gico. Ciò che era vigoroso 
sdegno nelle pagine della 
Walker diviene, insomma, 
sullo schermo, Urica lamen
tazione, compianto patetico, 
generico e svagato gesto di 
solidarietà. 

La stessa articolazione e la 
successiva progressione di 
Colore viola palesano visto
samente le carenze di un più 
serrato impianto dramma
turgico e così quel che do
vrebbe raccordarsi secondo 
una serrata concatenazione 
di cause e di effetti si trasfor
ma, nel film di Spielberg, In 
bozzetto agreste, frammento 
nostalgico, sfocata memoria. 
Insomma, una cavalcata a 

• ritróso dove, più che Ilaria, le 
vicende del tempo, sì colgo-

'no~apltan&x> i paesaggi, la 
rappresentazione. . di un 
dramma pure straziante, più 
che l'angoscioso crogiuolo 
tragico rinvenibile, appunto. 
nel libro di Alice Walker. 

Corrono gli anni del pruno 
Novecento. In una fattoria In 
degrado della Georgia, ves
sate dal dispotico padre, vi
vono le adolescenti sorelle 
Celle.e Nettle. Sopraggiun
gono presto per le due giova
ni i dolori, le angosciose 
mortificazioni. Celle, più 
volte violentata dal padre, si 
vede prima privata dei figlio
letti, poi costretta a sposare 
un bruto che la tiene In con
to di una schiava. Inizia di 
qui un altro inenarrabile cai-

. vario per. la povera Celle. 
Sfiancandosi di fatica, su
bendo umiliazioni a non fi
nire, la ragazza via via ma
turata in donna risentita e 
comunque sempre curiosa 

del mondo, della vita, riesce 
pian piano a inventarsi una 
propria superstite libertà. 
Col passare degli anni, con 
l'incalzare degli eventi picco
li e grandi, l'esistenza tribo
lata di Celie interseca quelle 
non meno tempestose di tan
ti altri personaggi rivelatori. 

Tra questi, particolarmen
te Importante risulta quello 
della signora di piccola virtù 
Shug Avery che diverrà, più 
per solidarietà tra donne che 
per smania trasgressiva, l'a
mante passeggera della stes- -, 
sa Celle ormai lanciata verso 
la sua piena, incondizionata 
emancipazione dal tirannico 
marito, dalle schiavitù do
mestiche, da tutto e da tutti. " 

Giunge In tal modo, nel fin 
troppo ottimistico finale, il 
momento di riscatto della 
povera donna che, d'un col
po, ritrova dopo quarant'an-
ni di sofferenze indicibili la 
sorella Nettle, missionaria In 
Africa, ed 1 suoi stessi figli 
creduti morti da tempo. 

Bisogna riconoscere a 
Spielberg di aver messo un 
particolare slancio, nel vole
re, per una volta, raccontare 
storie vere, testimonianze 
intensamente umane,'anzi
ché puntare su fragorose av
venture o su favole edifi
canti, assemblando, nel film 
U colore viola, attuazioni e 
personaggi di più complessa 
ulentltà e fisionomia. Sol
tanto che, privilegiando le 
schematizzazioni liricheg-
gianti, anziché 11 racconto 
autenticamente drammati
co, il cineasta americano ap
proda fatalmente ad una 
sorta di sofisticata soap-ope
ra dove, alle «seriali» quanto 
insulse traversie degli eroi 
fasulli di Dynasty, subentra
no meccanicamente figure e 
vicende del mondo negro. 
Con esiti, a dir poco, deso
lanti. Anche se l'attrice che 
Impersona la povera Celie, la 
sorprendente Whoopi Gol
dberg, risulta un prodigio di 
bravura. 

Sauro BoreW 

Il f i lm È uscito «I love you» 
bizzarra metafora di Ferreri 

Come parli 
bene, caro 

portachiavi 

B8$f. v. 
te»: : 

Flora Barillaro e Christophe Lambert in «I love you» 

I LOVE YOU — Regia: Marco Ferreri. Sceneggiatura: Enrico 
Oldoini, Didier Kaminka, Marco Ferreri. Fotografia: William 
Lubtchansky. Interpreti: Christophe Lambert, Eddy Mltchell, 
Agnès Sorai, Anemone, Flora Barillaro. Francia. 1986. Al cine
ma Ariston di Roma. 

•Non è questione di uomini e donne. Oggi tutti i rapporti umani 
sono spappolati. Una volta gli uomini parlavano con gli alberi, 
certe civiltà si rivolgevano alle sfìngi o offrivano sacrifìci umani 
agli Dei perché questi rispondessero ai loro interrogativi. Oggi 
basta comprare un portachiave perché questo ti dica / love you». 
Ferreri, profeta senza fede, coglie dall'incerto, agitato futuro che ci 
aspetta segnali e sintomi poco rincuoranti. Anzi, forzando appena 
un attualità confusa già tutta ribollente, ravvicinata, prospetta 
apologhi, parabole di allarmante tragicità. Non che questo costi
tuisca un fatto acquisito, una realtà già consumata, ma Ferreri 
tende, comunque, a far credere che nel suo nuovo film / love you 
ogni speranza, tutti i sentimenti — non escluso l'amore — soprav
vivono soltanto all'usura dell'abitudine, all'ipocrisia praticata co
me minor male. E veniamo,' dunque, al film in sé e per sé. Da tante 
ammissioni sue e dei suoi collaboratori, si sa per certo che soggetto 
e sceneggiatura di / love you non avevano, in origine, una messa a 
punto rigorosa. A film compiuto, tale particolarità sembra ancora 
pm evidente. Non che la vicenda sia slabbrata, incoerente. Essa 
risulta, piuttosto, esile, manifestamente esitante tra personaggi e 
scorci ambientali oltretutto pallidamente definiti. E, perciò stesso, 
scarsamente appassionanti. L'espediente medesimo su cui è imba
stito gran parte di / love you finisce così per restare una trovata 
anche divertente, bizzarra, ma che quasi mai riesce ad articolarsi, 
a dispiegarsi in una concatenazione davvero efficace di piccoli o 
grandi eventi propiziatori almeno del gioco umoristico, della licen
za poetica, dell'intelligente fantasia. Sta di fatto, insomma, che 
dopo un po' dall'avvio abbastanza meccanico e titubante del rac
conto, / love you sembra adagiarsi in una progressione piatta, 
monocorde, irreversibile.'' . . . 

v Eppure, la prima inquadratura di / love you è assolutamente 
folgorante. Una superstrada deserta, desolata si inoltra nel cuore 
della Parigi più avveniristica, più astratta. E, oltre a ciò, le colori
ture, gli scord visuali raggelati, che la sofisticatissima fotografia di 
Lubtchansky (già prestato collaboratore di Iruffaut) riesce a rita
gliare, suscitano suggestioni espressive certamente rare. Poi, però, 
la prolungata vicenduola del giovane Michel dirotta l'intero film 
verso esiti quantomeno deludenti. D'accordo, che un portachiavi 
dalle sembianze di un bel volto femminile dica soavemente / love 
you può anche gratificare e ancor più intrigare se proprio si ha 
qualche problema nel comunicare col prossimo, e in particolare 
con le donne in carne e ossa, ma poi a farne un dramma, una 
parabola filosofica è piuttosto fatica vana. Infatti, facendo seguito 
al già controverso, discutibilissimo II futuro è donna, anche sta
volta Ferreri sembra aver compiuto il passo più lungo della gamba. 
Tanto è vero che per risolvere in bellezza o riscattare in parte la 
pochezza oggettiva di / love you, lo stesso cineasta deve ricorrere 
nel finale alla dubbia soluzione di citare — e, poi, persino di rifare 
—il suo lontano, geniale Pillinger è morto. Soltanto che, tanto per 
dire, le risorse espressive di Michel Piccoli in quel vecchio film 
erano addirittura stupefacenti, mentre il peso interpretativo di 
Christophe Lambert in quest'ultima pellicola è, a dir poco, pateti
co. Certo, come Tartan (ricordate Grtyttohel), se la cavava me-
glia 

s.0. 

L' interv ista Ivan Reitman, regista di «Ghostbusters», parla del suo film «Vivere 
pericolosamente», la commedia gialla con Redford che non è piaciuta agli americani 

I dolori deU'acchiappamiliardi 
ROMA — Povero Ivan Reit
man. Volato qui In Italia per 
fare un po' di pubblicità al 
suo Legai Eagles (noi lo ve
dremo col titolo Vivere perì* 
colosamentey, 11 regista del 
plurlgettonato Ghostbusters 
non s'aspettava probabil
mente di doversi sottoporre, 
In luogo della solita confe
renza stampa, ad una sorta 
di processo. Non che l'uomo 
(cecoslovacco, fuggito a 
quattro anni dalla madre pa
tria, cresciuto In Canada e 
presto «emigrato» negli Usa) 
ala un miracolo di simpatia, 
ma a forza di dirgli che il suo 
film è stato il tonfo dell'an
no, che alla Universa! c'è 
possa di dimissioni per colpa 
sua, che l'accoppiata Debra 
Wlnger-Robert Reford è un 
mezzo disastro, che la com
media sofisticata è un'altra 
cosa, Reitman ha finito col 
tirare 1 remi in barca, trince
randosi dietro rigorosi «no 
commenta. 

Si può capirlo, in fondo. 
Quando un ex produttore 
passato alla regia di filmetti 
comici (tipo Polpette o Stri
ne* un plotone di svitato si 
trova a maneggiare trenta 
milioni di dollari sul terreno 
Infido della commedia d'at
tori, Il minimo che può capi
targli — se li film non ri
sponde alle aspettative com
merciali — è di passare per 
un dilettante allo sbaraglio. 
In realtà le cose stanno un 
po' diversamente. Ivan Reit
man è ormai un regista che 
conta, nel sanso che le major 
hollywoodiane al fidano di 
luLgil lasciano carta bianca, 
Insomma non lo mettono «In 
quarantena» per un film an-

I dato meno bene del previsto. I 

Del resto, se è vero che legai 
Eagles non ha sfondato al 
box office con cifre astrono
miche alla Ghostbusters (230 
milioni di dollari solo sul 
mercato Usa), è pur sempre 
vero che 65 milioni di dollari 
In tre mesi non sono una 
sciocchezza. 

•H problema sta tutto nel
le attese. Ma non è certo sta
to Legai Eagles — precisa 
Reitman con una punta di 
fastidio — a mettere in di
scussione la poltrona del 
presidente della Universa! 
Frank Prtce. Piuttosto gli è 
stato fatale 11 ftop di Howard 
the Duca (è un altro del film 
su cui la Universal puntava 
per l'estate, ndry. 

— Insomma, non ha nien
te da rimproverarsi? 
•Sapevo nn dall'inizio che 

Legai Eagles sarebbe stato 
una scommessa professiona
le difficile, Insidiosa. La 
commedia-thriller è un ge
nere molto preciso: devi far 
sorridere senza scadere nella 
farsa; e, nello stesso tempo, 
deve saper manovrar» la 
materia «gialla» con piglio si
curo, mantenendo vivo nello 
spettatore 11 gusto della su-. 
spense. Francamente, mi 
sembra di esserci riuscito, 
nonostante 1 ritocchi imposti 
dalla scelta degù attori». 

— Troppi ritocchi, a pare
re dei critici americani-. 
«Beh, all'Inizio Legai Ea

gles doveva essere un'altra 
cosa. L'avevo scritto pensan
do ad una coopta d'avvocati 
mài generis da un lato. Bill 
Murray (ara il più malistoso 
dot tre -acchUppafanta-
aml", fldrXjdall'altro Dustln 
Hoffman. Poi Dustln chiese 
tempo (stava lavorando al 

nuovo film di Elaine May) 
lasciandomi in un mare di 
guai. Stavo per rinunciare al 
progetto, quando ricevetti la 
telefonata di Robert Re
df ord. Voi avreste forse detto 
di no ad un'occasione del ge
nere? Si trattava di rivedere 
la sceneggiatura, di inserire 
qualche tonalità rosa nella 
vicenda del quadri rubati, di 
cucire nuovi dialoghi attor
no al personaggi di Robert 
Redf ord e Debra Wlnger». 

— Un rìschio calcolato, in-

«Direi di sì. Una volta pre
so Redford, non potevo met
tergli accanto un altro uo
mo. Ecco, allora, la scelta di 
Debra, Sono due avvocati 
molto newyorkesi, soli e un 
po' buffi, ma efficacissimi. 
Tanto e vero che, dopo un 
primo tentennamento, non 
hanno dubot nel dare credito 
agli strambi racconti della 
misteriosa fanciulla bionda». 

— Stmtn, ««stasati, è eletti. 
cfle lavorare con le «star»? 
•Dipende. Robert Redford 

è magnlnco. Gentile, pazien
te, mal arrogante. Sapevo 
che in lui c'era una vena co
mica lasciata a lungo sotto 
la cenere. Per f aria schizzare 
fuori mi è «tato sufficiente 
inventare delle scene capaci 
di stuzzicare la sua curiosità. 
Ad esemplo, tutta la sequen
za rratturnâ ĉ m Redford In
sonne che pedala per casa, 
balla e canta Singin' In the 
Rata e combina disastri in 
cucina, mi sembra molto di-

— EIJebraWlattiTfedav-
varata f i l i tfcaiaisw 
ta? * ^ 
•Debra è un vulcano di vi

talità e di energia. Credo, an
si, che usi tutta quella sua 
energia per Impadronirsi del 
personaggio- E vero, il no
stro npporto non è stato del 
tutto IdUliaco, ma sono sod
disfatto di le*. Nei panni dei-
ravTocatesaa Laura KeUy è 
perfetta. No, non riuscirete a 
Carmi dire cattiverie su di 

Legai 

Eagles ha avuto meno 
successo del previsto? È 
solo una questione di stile, 
di «plot», di resa degli atto
ri? 
•Non so mal bene cosa ri-

rMidere a slmili domande. 
un fatto che il pubblico 

tradizionale dei venti-venti-
cinquenni non lo è andato a 
vedere. Così una grossa fetta 
di mercato è venuta a man
care. Detto questo, credo che 
non si possano sempre fare 
film per tutti i gusti. Legai 
Eagles è un film sofisticato, 
senza effetti speciali, tutto 
d'atmosfera. Era logico che 
piacesse meno di Ghostbu-
ster». 

— Ma e** chi la rimprove
ra dì non avere le carte in 
regola per giocare a fare 
rHitchcock o il Van Dykc 
degU anni Ottanta? 
«Accetto tutti I pareri, non 

le offese. Dopo quattro film 
del filone, diciamo, "comico-
demenziale", volevo misu
rarmi con qualcosa di diver
so. Senza, per questo, imitare 
nessuna Robert Redford e 
Debra Wlnger non scim
miottano Spencer Tracy a 
Katharine Hepburn. Eppure 
tutti i critici, nessuno esclu
so, hanno ritirato fuori il pa
ragone. Devo forse smettere 
di rare li regista per questo?». 

— No, ma allora perché 
,.- mettere in cantiere il se

guito di «OhoBtbusters» in
vece di intraprendei e nuo
ve strade? 
«Perchè Ghostbusters fu, 

al di là del successo, un mo
mento di grande felicità 
creativa. Io, Bill Murray, 
Dan Aykroyd, HaroM Ra-
mls~. Siamo amici da sem
pre, ci divertiamo a lavorare 
insieme, a Inventare le storie 
più folli. Uno come Dan, ad 
esempio, ricave gU impulsi 
direttamente dallo spazio-. 
Ecco perché faremo un altro 
Ghostbusters, ma non prima 
di avere sottomano una sce
neggiatura col contronoc-
chl. Altrimenti niente. Paro-
km «u Ivan Reitman*. 

'Restauro del Monumento 
a Carlo Porta \ 

> 

Nuove 
tecnologie 
Henkel 
per il restauro 
di monumenti 
La HENKEL O.V.. Divistone delta 
HENKEL Itauane. dopo anni d ricer
che • sperimentazioni. ha sviluppato 
una tecnologia idonea aSa cura, ma
nutenzione e ripristino di monumenti, 
palazzi. chiese e più in generale di 
auperfici verticali, siano esse in pietra 
(naturale e artificiale) o in alluminio 
anodizzato e acciaio. Il sistema deno
minato iFassedent (dal tedesco fac
ciata), consiste in una 6nea di prodot
ti atti a risolvere tutti i problemi d 
protezione, manutenzione e dsinfe-
rJone. Tutto dò senza alterare in alcun 
modo i materiali di costruzione origi
nari e, al tempo atasso, senza modificare l'immagine rj antico che un monumento 
ha acquisito in anni di esistenze e di storia. 
Con a sistema tfassaden», non ancora ampiamente Diffuso e destinato a soppian
tare nei prossimi anni altre tecnologie già superate e non sempre vantaggiosa 
sotto H profilo economico. HENKEL G.V. intende valorizzare maggiormente alcuni 
settori della sua clientela che operano non solo nel campo dell'edilizia, del restau
ro, del ripristino e del recupero di centri storici, ma anche nell'ambito del patrimo
nio edlizio moderno. 
Per realizzare degli obiettivi di comunicazione finalizzati alla seni&iEnarione del 
pubblico sul nuovo sistema e sul ruoto profondamente sociale che l'azienda 
svolge, HENKEL 6.V., quale partner principale del Comune di Milano, che da 
tempre 6 all'avanguardia net promuovere iniziative d carattere culturale a sodala. 
ha contribuito ella realizzazione d un progetto che prevede le seguenti fasi: 
recupero della monumentslita cittadna: formazione professionale (Scuola d'arte 
applicata all'industria del Castello Sforzesco d Milano); arte e spettacolo (Teatro 
Oe Amicis). 
Il recupero delia monumentatiti cittadna, la cui f an operativa coincidere con gfi 
inizi dei prossimo mese d ottobre • che si concludere entro la prima metà d 
deembro '88, prevede 9 restauro d 4 monumenti, attualmente in stato d avanza
to degrado e rappresentanti personaggi particolarmente significativi della cultura 
italiana e in fattispecie detta dna d Milano, quafi Cesare Beccaria (Piazza Becca
ria), Alessandro Manzoni (Piazza S. Fedele). Giuseppe Parini (Piazza Cordusio) e 
Carlo Porta (Via Verziere). Sponsor ufficiali d questo progetto sono: SAINT 
GOBAIN (vetrate d protezione), BUIATTI (struttura portante in alluminio e mon
taggio). AEM (impianti d ffluminaziorw), CORES (impresa d restauro), CALMINE 
(ponteggi). CIGO (profilati in gomma). ZEUG (strategia finanziaria), 

Sidauto-Saab binomio di successo 
Sono amai decimila le Saab eh» circolano suDe strada italiane. Le bertre sovrali
mentate della Saab occupano ora una posizione d preminenza nella categoria che 
più d tutta esprime le capatiti tecnologiche d una Casa eutomob&stica, quella 
appunto delle vetture d elevate prestazioni e Sveffi d finitura. Il successo sin qui 
registrato sembra destinato ad aumentare, tanto è vero che nei primi cinque mesi 
deu'86 sono state immatricolate 1715 Saab, con un incremento del 65% rispetto 
aOo stesso periodo dello scorso armo. Un bei salto in avanti se sj pensa die nel 
'75. primo anno d attività dada Sidauto. le Saab vendute furono 8 1 , 
Un successo, anche, determinato dal dnamismo oalta Sidauto e della. uà agenzia 
pubbSdtaria, l'Albi leardi, che ha contribuito non poco a creare ur 'immagina 
vincente per la Casa svedese presso l'utenza d casa nostra. «Le nostra auto non 
tono come le altre perché le costruiamo come i nostri aere», «Gfi Anni Novanta 
viaggiano in 900 o 9000», «L'impero Tecnologico» sono alcuni dai riusciti esempi 
d come l'Abi Icard sia riuscita, con campagne raffinate ed eleganti ma anche 
accattivanti, ad impressionerà favorevolmente una clientela alquanto esigente. E 
l'idea dell'aereo che volteggia sopra l'aggressiva silhouette data 9000 è tu ta 
ripresa persino dai responsabS della Casa madre, che l'hanno sfruttata par uno 
spot televisivo la cui realizzazione * stata affidata a Ridiey Scott, i regista d Aten, 
Biada Runner, Legend. 

Formazione e eggiomemento 
per i dipendenti Wrapmetlc 
UVVRAPMATrC produca macchina par ravvolgemmo, nmbaJfe, rmeartonarnen-
to e la paeettizzazKsno per industrie produttrid d carta: nsme per fotocopie. carte 
igienica, aadugatutto. tovaglioli, ecc. Appartiene al gruppo PANI0AL s.p.e. ed 
«sporta per la quasi rateiti dal tuo fattiatto. tour tttunomrMBdtecriologtiaman-
te avanzati: Giappone. Nord Europa. Usa (dova da un amo è stata aparta una 
fate) . Anche In Urta e in Cina anno «tati recerrtementeeeportaodoud nanchina-
ri 
Nata nel 1960, la VVVapmatic ha tede nate immedete vicinante d Magna ed 
impiaga 170dpendenacon un fatturatone! 1985 d 21.7 rniuro^Negf urtimi 
due armi quaei tutti gS ubi iesiliati oatTazienda sono stati reinvestiti in ricerca e 
in aviuppo: naia sola ricerca si è investito crea 1*8% nel'84, a '85, e si preveda 
un investimento dei 1096 per 1*86. Grande attenzione vtfne nservata ai proUsmì 
d formazione del personale, sia operaio che mipieuethiu. A questo proposito 
fazMnde organza pertodeemente corsi d tpeoaizzazione e d aggnmamento 
con notevoS faoXtazioni par chi B segue. 
Un oaampo attuala: tono in attuazione m quatto momento due cord d Elettronica 
par meccanici ed atawotecniB. Ogni corso ha la durata d 75 ore articolate 
neTarco d due mesi • meno ad ha • dtponbSta per 10 rjertone.G* insegnanti 
del cono sono agognanti c W f t r t u » ALDINI VAl^ iANI ; le hnori ti svolgono 
date ore 15.30 aSa ora 18.30 a aono * carico daTaànda durante rotano d 
lavoro (cioè fan ala 17.30). L'operazione è stata reaizzata con raccordo dal 
Comune d Bologna che provveda a coprirà I costo dadi insegnanti, a con un 
scoia do aaidecele interno. 

Esportazione di tecnologia 
negli Stati Uniti: un successo 
dell'italiana «Automa» 
Naia mawadate vicinai u.e d Bologna un'azienda tutta itiiana (fa pam ddtruppo 
PANKJAL a.p.a.) produce ed asporta alta teenreogia ài tutto i mondo, in modo 
particolare negi Stati Uniti patria data tecnologia: è rtAUTOMA», 60 dpendenti 
par la maggior parta taonid progettisti • apedaisti. che ha fatturato riti 1985 
c r e a l i mtarddcui3/4dovutiaTesponazione. 
Nata in tempi recenti tnd 1970M'AUTOMA produca e venda ai tutta iaaoncp 
macchina automatiche par I eurnaguto d buttigie ed in generale d flaconi in 
plattite. Quatta macchine vengono utifaza»» da Industrie operano nei aanew pift 
deparati. deFindutlria aimantareaquale famecautiia (AUTOWOaAA progetta 
andai macerane produttnd d conttMort par plasma sanguigno), « producono 
nntereiBri ascondo la tecnotogie più aa*avangjuarola perticolennente entrile) al 
grand tann òtta aodatÉ d oygc inqunamanio, aaajia. coatL1 la loro grand») 
effidabatè e versatati ne hanno deeariièneao i smusso in tutto 9 monda. Nel 
19S1 rAliTOMArattodaintatMaeedeamari^ 
aperta una fecale consodata che importa tecnotogai e drttrtmoa 9 prodotto 
••ataO tu tuno » rftSTCaWP noro smelai am m conwnpwre si pwauca oe anni ai m 
ojÉ ettaTTnato corna wfcfei alttnTtfivt) al COiitWBlonì in&àDNÈi par hi ìajristÉ Ót/m% 
feritia otttWBial 0 MfMrttutiu pur B costo moto nwttr#. 
I settore è in espansione, aia pura con un tasso di crescita non atovato* • la 

1 che la tendente! posa r̂ai pordun l •fWàsaOni dasfi esperti laacav 
ino adi armiVlL AUTOMA « 
lata acuramenta data ara prc provata W S M M Ì U uuei aera, che la 

daKa quatta. 
d lomra 

A Genova, Comune 
consumatori e Nuova Hateider 
lanciano le «ecostaxioni» 
UDavnone Generala Ricerca a Sveappo da»» CEEhei 
ai dsogaone d Contiglo ed al Parlemento europei, d » definite» i 
mante i rifiuti coma «materie prima tacondarau o «metano tacondas 
sto d tata profonda evoluzione dd modo d pensare e c junfdtnmarai rinati 9 
COMUNE DI GENOVA in coleraarariona con I M0VttKr«TOCON5UeMT0Maai 
NUOVA ITALSCEB. facendo propria la drerbve data Comuréte Europea, la nor-
madve natàndo. io esperienza d grand Ccrriurieurppd ad Uaaani • s> statai 
propria esperienza positive d raccolta dneienueta dd vetro (a carta in aicana 
t e i » * cjnadra4. landa ora i m inoiitr^ 
HO. Che cote aono e a che eoe» tenwno. ^ ^ ^ 
1) Trasformare do dai ainora 9 stato venato come retalo la roane attrae, eeja, 

riutitzzaboe. Ed ecco la «mettrie aacondta: vevo. lattina, carta. 

••^«««•1 i^n «kc«B̂ B«Bà MA anscn «kAifcBttti «I f«kfi«v«»B»_ «i ftf«SL «I s»à»B»l«fe 

dd consunatori con t i praatJadont dd lare ra^ni,co««riH»ano%orJda««adJaV 
cara fattuale cdttra daTeaa» a getter propria d mm tentai r««|at)«aja1 

mutamenti naia guaiti dd vivere garante. 
9) l a raccolte dnerenziata d vevo, amalo, cari 

4) U prisae 6 0 t £ 0 5 T A Z m a j ) l f j E C ^ 
otiti subite dopo restate,, ejnpono par la fexojto di e 
aaa taro sVUClurs flaOdelaTe» csttCaOne) appantaV 01 

5)Urarxo»au^laaiaa»iaddsspaaMcdlapttBi 
aeToaddo d mercuria, osate ganarainenaa par i 
a»u.uielettu0^r«iatV1aiintwnutatnet 

\M feaovBj aaaaaaTf sj aaaaaaaa B^saess^ca Basane ai i 
«(faV^ina 190% datetene 

SuBtB ODJÌ^V »m& L e^^^Bne sv 
sai e*]e^tintitl par ft»/a coeaieieTO) rettivaa eieatt 
i,liepoTtajiaai Wea»«iSiaa*V>trtsponeoiiuaieatl 

L par t t rateane dManaanata d tartina. trtVfx 
te% Genova d peto, grani In eaas, atea» Catta 
laaa^Btal f juMai i i te^i teaottaddrtWaB» 

Con Sanpaolo «Iunior vinci Y10 Fire 
taYrOFfalkii stmimnmmiimè*. 

ttd«SAle?AOU)JMtiarvl 
rata MmiATn «j 
l«Na«Vor^uik*«a 

1997 danni li 
ercVrOTUfWOaviaa» 


